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ATTUALITÀ 

Gli ambientasti allarmati per il disastro 
i segnalano le esperienze 
"'del naufragio deH&Exxon j/aldez in Alaska 
In pericolo balene, delfini elìtoplancton 

Greenpeace: «I solventi? 
Rimedio peggiore del male» 
La grande macchia di petrolio fuoruscita dalla na
ve cipriota Haven ha ormai raggiunto Alassio e si 
dirìge verso le coste monegasche. 1! greggio rag
grumato preme sulle barriere. In perìcolo balene 
e delfini per i quali Greenpeace chiede la costitu
zione di un «santuario». A colloquio con Gianni 
Squitierì, direttore dell'associazione ecologista. I 
solventi? «Il rimedio è peggiore del danno». 

MIRILLA ACCONCIAMESSA 

• i ROMA..Un solo litro di 
petrolio e sufficiente per inqui
nare un milione di litri di ma
re*. Il dato, gravissimo nella 
sua semplicità, viene confer
mato, ancora una volta da 
Gianni Squitleri. direttore di 
Greenpeace Italia. Tutto lo 
staff dell'associazione ambien
talista e impegnato in queste 
ore che vedono II mare Ligure 
a rischio di catastrofe ecologi
ca. • 

•Per fortuna la nave si è Ina
bissata dolcemente, adagian
do»! a 65 metri di profondita su 
un banco di sabbia - aggiunge 
Squitleri. Speriamo che non si 
spacchi. Intanto, però, non bi
sogna perdere tempo per evi
tare che il greggio, perduto in 
mare, distrugga fondali, specie 
animali e coste. L'attenzione 
della task che opera a Genova, 
e che fino a sabato è stala im
pegnata nello •spostare» la na
ve, ora volge tutta la sua atten
zione alle spiagge e alle coste». 

Vuoi din che al la poco per 
aggredire la chiazza vera e 
propria? 

La chiazza ricopre un'area di 
cento chilometri quadrati, ma, 
solo per una sessantina di chi
lometri è "compatta*. Il resto è 
divisa in molte frange, alcune 
delle quali sono a poche centi
naia di metri dalla terra, a volte 
solo a decine di metri. MI risul
ta «he in alcune zone I» barrie
re galleggianti siano state pò-
ste,addlnttura. forse per errore, 
forse per inesperienza, al di 14 
dell'onda nera. Un fatto è cer
to: col passare delle ore le noti
zie che Roberto Ferrigno di 
Greenpeace ci invia da Geno
va sono sempre più drammati
che. Le ultime, poco prima del 

calar della notte, segnalano 
che la macchia nera ha oltrep-
passato Savona.raggiunto or
mai Alassio e si dlnge verso le 
coste monegasche. Molti co
muni hanno .chiesto l'invio di 
aluti di pronto Intervento. Ma 
bisognerà attendere almeno 
dodici ore. Infine sempre Ferri
gno segnala che ci sono pochi 
mezzi in mare e molta confu
sione a terra. Inoltre ha avverti
to che In molto punti le barrie
re non reggono, che occorre 
diminuire la pressione del pe
trolio che si va raggrumando. 

Ma è vero che vi slete dichia
rati contro l'uso di solventi 
chimici? 

C'è stato chiesto un parere. E 
noi abbiamo detto che nutria
mo per questo tipo di soluzio
ne fortissime preoccupazioni. 
L'esperienza della Exxon Val-
dez ha Insegnato che non esi
stono tecnologie in grado di ri
pulire l'ambiente marino e co
stiero dal petrolio. I solventi 
chimici rilasciano ulteriori ve
leni, a volte assai peggiori ad
dirittura del petrolio. Altrettan
to inutile il trattamento con ac
qua bollente ad alta pressione 
e l'uso improprio di panne, 1 
cosiddetti salsicciotti. La stessa 
"bioremedialion", il ripristino 
biologico di un'nrea Intrisa di 
petrolio, può essere l'ennesi
mo rimedio peggiore del male. 
Infine l'utilizzo di batteri *man-
giapetrotio", esperienza mesa 
Ih aito dopo l'esplosione della 
petroliera norvegese Mcga 
Borg. nel Golfo del Messico, 
l'anno scorso, non ha portato 
ad alcun risultato tangibile. Ma 
c'è di più: nel caso della Exxon 
Valdez, fu utilizzato un fertiliz
zante, per stimolare la crescita 
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Un gruppo di volontari cerca di ripulire l'arenile invaso dal petrolio, a fianco, un gabbiano raccolto sulla spiaggia di Varane 

dei batteri, che aveva la sua 
componente essenziale nel bl-
butossl-etanolo, una sostanza 
tossica usata come solvente 
per il lavaggio a secco e lo 
sgrassaggio. Il suo inevitabile 
Inserimento nelle rocce e negli 
strati di sedimentazione mette 
a rischio la fauna. Anche allora 
lo si sapeva benissimo tanto 
che nelle istruzioni è detto di 
"allontanare gli animali dalla 
zona per le prime 24 ore". 

Ma torniamo al guai di casa 
nostra. Quali apede sono In 
maggior pericolo nel mar li
gure? 

In quelle acque è presente la 
maggior parte delle specie di 
cetacei del Mediterraneo, 
comprese le balene, come la 
balenottera comune e il capo
doglio. Proprio per questo 
Greenpeace ha deciso, al ter
mine di una ricerca durata tre 
anni « di incontri a livello inter
nazionale, di avanzare la ri
chiesta di un "santuario", cioè 

un'area protetta nel Mar Ligu
re. La zona più a rischio è quel
lo di Capo Noli, dove la piatta
forma continentale è a 900 
metri dalla costa. In questo pe-
rido dell'anno i cetacei, soprat
tutto le stenelle si spingono 
verso la costa. Usare sostanze 
chimiche per affondare la 
macchia significherebbe crea
re una patina sul fondo marino 
che potrebbe portare alla mor
te per soffocamento delle spe
cie che vi abitano. Bisogna ri
cordare che quella zona di 
mare è altamente produttiva 
dal punto di vista biologico per 
la sua ricchezza di fltoplanc-
ione di zooplancton. 

Per seguire l'evoluzione del
la situazione ecologica nel 
mar Ligure e stato attivato dal
la Lega ambiente un osserva
torio permanente che seguirà 
ora per ora lo sviluppo degli 
eventi e diffonderà tutti i dati 
raccolti ha dichiarato II presi
dente. Il presidente, Ermete 
Realnccl, sostiene altresì «l'as

soluta urgenza di un piano 
d'intervento capace di conte
nere I danni di quello che or
mai tutti riconoscono come il 
più grave disastro ecologico 
mal avvenuto nel Mediterra
neo*. La Lega ambiente chiede 
inoltre che «tutte le competen
ze vengano unificate in un uni
co organismo responsabile di 
fronte al ministro dell'Ambien
te». 

Sempre da fonte ambientali
sta viene la conferma che il pe
ricolo per I nostri mari deriva 
dalla sovrapposizione del traf
fico passeggeri e di quello 
commerciale. In particolare 
dal trasporto di petrolio e deri
vati .,che raggiunge il 60 per 
cento del totale con punte uno 
all'86 percento nel marUgure, 
nel nord Adriatico, nel mari 
perilitoranel siciliani (soprat
tutto davanti alle coste meri
dionali e orientali), e quelli 
sardi (Cagliari, Porto Torres) 
con tutti I rischi che è facile im
maginare. 

La nave affondata a Bari 
via al recupero dei veleni 
••MOLFETTA. (Bari) Non 
verranno dirottati nel mar Ligu
re, per partecipare alle opera
zioni antinquinamento dopo 
l'Incidente della petroliera 
•Haven» affondata stamane, I 
mezzi navali di superficie e su
bacquei che da una settimana 
sono al lavoro al largo di Mol
letta per recuperare il carico di 
sostanze tossiche «nocive af
fondato con la nave •Alessan
dro Primo». SI tratta di 3550 
tonnellate, tra dlcloroetano e 
ecrilonitrile, contenute in cin
que cisterne della nave colata 
a picco il primo febbraio scor
so ed arenatasi su un fondale a 
108 metri di profondità. 

La prosecuzione delle ope
razioni secondo il programma 
prestabilito è stata confermata 
dal comandante della capita
neria di porto e del comparti
mento marittimo di Moffetta, 
Giancarlo Ollmbo, coordinato
re del lavoro del raggruppa
mento temporaneo delle tre 
imprese (una di Genova, una 
di Napoli ed una di Rotter
dam) che si sono aggiudicate 
l'appalto del ministero della 
Manna mercantile per il recu
pero del carico inquinante. Se
condo il contratto, le operazio
ni dovranno concludersi entro 
i primi di maggio. 

Intorno al relitto sono prose

guite le ispezioni dei tecnici a 
bordo di un minisommergibi
le. Oiimbo ha precisato che in 
mare non sono state trovate 
tracce di acrilonitrile e che la 
campionatura compiuta ha 
confermato la presenza del 
prodotto nelle cisterne. 

Il comandante della capita
neria ha sottolineato che in 

' settimana - se le condizioni 
del mare lo consentiranno -
potranno cominciare le opera
zioni di pompaggio dalle ci
sterne delle sostanze chimi
che, la cui dispersione in mare 
- ha detto - «è rimasta limitata 
al primo momento». 

Costa azzurra: 
gli esperti 
sperano 
nei «venti» 
••MONTECARLO. <ll vento 
può essere nostro alleato o 
nostro nemico» ha dichiarato 
il professore Francois Dou-
menge, docente all'Universi
tà di Marsiglia che ha sostitui
to, nella direzione del museo 
oceanografico di Monaco 
Principato, Jacques Cou-
steau. Parla del disastro eco
logico causato dall'esplosio
ne della petroliera cipriota 
•Haven» e della marea nera 
che potrebbe raggiungere le 
coste dell'estremo ponente 
ligure e quelle del Principato 
di Monaco e della Costa Az
zurra francese. 

Lo scenziato ripone le 
maggiori speranze nella si
tuazione meteorologica, cioè 
che i venti continuino a spi
rare debolmente. Ma la spe
ranza è stata vanificata da un 
levante alzatosi nella tarda 
mattinata di ieri. Il terribile 
vento del Golfo del Leone, 
che va in direzione ovest-est, 
potrebbe preservare tutto il 
bacino occidentale dalla in
vasione della marea nera. Le 
conseguenze. Il professore 
Doumenge è dell'avviso che 
•bisogna lasciar fare ia natu
ra. L'utilizzo di sostanze de
tergenti per disperdere le 
macchie sarebbe gravemen
te pregiudizievole per l'am
biente ed avrebbe conse
guenze ancora più gravi di 
quelle provocate dalla marea 
nera». 

Poche speranze che i venti 
siano favorevoli. Pier Franco 
Gavagnln, direttore di Porto-
sole di Sanremo, sulta base 
delle previsioni meteorologi
che anticipa che nei prossimi 
giorni avremo levante e sci
rocco, cioè venti da est e sud
est verso ovest 11 piano fran
cese Polmar di difesa delle 
coste dall'inquinamento è 
pronto ad entrare in funzio
ne. Si tratta di barriere flut
tuanti e di prodotti disper
denti, molto tossici per la flo
ra e la fauna, che possono 
essere usati soltanto quando 
la profondità del mare supe
ra 140 metri. Vi è preoccupa
zione per la sopravvivenza 
delle numerose riserve mari
ne realizzate lungo tutta la 
costa del «midi» francese, de
finite veri musei viventi, che 
hanno consentito il ripopola
mento faunistica II prefetto 
di Imperia, nella mattinata di 
ieri, ha riunito i sindaci'delle 
citta costiere. Ma è molto dif
ficile poter intervenire in dife
sa dei litorali dell'Imperiese 
per la carenza di mezzi. E 
ogni speranza viene quindi 
riposta nei favori dei venti. 

DG.L 

Il valore della vostra vecchia auto si è 
ridotto a un valore puramente affettivo? Vi 
ha accompagnato fedele per lunghi anni, ma 
oggi è asmatica, inquinante e vi costa troppo, 
in pazienza e in manutenzione? Come se non 
bastasse, ormai non interessa più a nessuno? 

Fiat la ritira a condizioni per voi parti
colarmente vantaggiose. 

Pertuttoilmesediaprile P È f c § # 2 Ì I ^ ^ 
le Concessionarie e Suc
cursali Fiat valutano in
fatti il vostro usato ormai troppo usato, in 
qualsiasi condizione e di qualunque marca 
esso sia, fino a 2 milioni se passate a una Croma. 

1 milione e 300 mila, invece, se passate 
a una Tempra o una Tipo. 1 milione tondo 
tondo se acquistate la Uno. 700 mila, infine, 
se scegliete Panda o 126. 

PER RITIRARE DALLE STRADE rTALtANE 

E se il vostro usato vale di più, natural
mente vi sarà supervalutato. 

Ma attenzione, l'offerta è valida solo fi
no al 30 aprile. Non aspettate. 

Chiuderete così in bellezza la lunga sta
gione con la vostra vecchia auto, e si aprirà 
per voi una nuova primavera automobilistica 

con la vostra nuova Fiat. 
Una stagione di 

nuove prestazioni, di 
nuovo confort, di nuove 

soddisfazioni. Per questo, quando andre
te dalle Concessionarie e Succursali Fiat, 
non chiedete quanto costa la vostra Fiat 
nuova. Scoprite prima quanto è conveniente 
cambiare auto in aprile. 

L'offerta e valida fino il JW04SI w rune le vetta» della gamma Fi* duce-
nibill per pronta conxfna e non e cumulatile con altre inuiative in orna 

IL VALORE. LA NUOVA GRANDE PRESTAZIONE RAT. 
F I A T 

l'Unità 
Lunedi 
15 aprile 1991 
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